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ina numerosa banda di zingari, dopo avere 


2] = Sscorrazzato su e giù per mezza Europa, finì 

i È per accamparsi nei dintorni di ***. Gli a- 

È bitanti pieni di pregiudizi, credendo alla fama, 

SKT;@ che dipingeva quegli zingari come stregoni 

| e rubatori di fanciulli, avrebbero posto loro 

" volentieri le mani addosso, ma non osando 

affrontarli, si limitavano indirettamente a fare 
ad essi tutti i possibili dispetti. 

, Fu così che quella povera orda nomade si decise 

ad abbandonare quel luogo e si diresse, viaggiando a 

piccole giornate, verso la montagna di ***. I giovani 


più validi, alla testa dei quali stava il capo, monta- 
La 


6 LA ZINGARELLA 
vano a cavallo, portando le tende e gli utensili nelle 
bisacce. Le doune, i vecchi e i fanciulli andavano su 
carrettoni pigiati gli uni sugli altîi. 

Affrontando disagi ed intemperie si attendarono 
in una valle ai piedi di un poggio alberato, dove a 
breve distanza scorreva un ruscello. . 

Stanchi del faticoso viaggio, appena rassettati, al 
mezzodì si posero a giacere su mucchi di foglie. Fra 
loro eravi la vaghissima Sia, bionda fanciulla che con- 
duceva seco una cerviatta bianca come latte, che avea 
ella stessa allevata. Or, quando al mattino destandosi 


non se la vide più a fianco, si rizzò inquieta e la cercò 


intorno. Finalmente la trovò che correa velocemente 


in un vicino campo e si dette ad inseguirla. Non potè 
raggiungerla che quando si arrestò in una fratta. Sia 
fu sollecita a passarle al collo una funicella per trarla 
seco. In quel punto s’ incontrò con un cacciatore, bel 
giovinotto col fucile a armacollo. 

Nomavasi egli Ulrico Cherlof, era figlio d'un ricco 
e nobile signore di Pietroburgo. Perduti i genitori, 
quando ancora era fanciullo, rimase sotto la tutela d’ un 
fervente ortodosso che l' istrul nei precetti religiosi, e 
gli diè un vasto corredo di nozioni letterarie e scien- 
tifiche, ma non seppe renderlo accorto contro le ma- 
riuolerie d’ un suo fattore che gli trafugò molta parte 


delle sue ricchezze. . 


LA ZINGARELLA vi 

Scottato da sì dolorosa esperienza, conoscendo di 
non essere adatto ad amministrare le sue proprietà, 
pensò di venderle, investendo il capitale in un banco 
di Londra e così, senza darsi fastidio, assicurarsi 1’ av- 
venire. 

Non avendo ancora fatte conoscenze, per darsi 
un passatempo, interveniva a tutte le RA] 
teatrali, e la mattina si recava in un giardino pub- 
blico assai frequentato. Sovente ivi s° imbatteva in una 
giovane vedova assai facoltosa e molto avvenente, 
ch’ ei poi seppe nomarsi Irene. 

Il contegno modesto e riserbato di lei gl’ ispirò 
grande affetto sicchè prese a corteggiarla, ma essa 
mostrava di volerlo schivare, e se a caso l’ incontrava, 
non gli volgeva lo sguardo. 

Non si disanimò egli per questo, tentò anzi di 
cattivarsela con farle pervenire molte lettere dolci, 
nelle quali le diceva quanto ardentemente l’ amava. 
Da principio essa non rispose : infine gli fè sapere che 
se i suoi fini fossero retti, volentieri gli avrebbe con- 
cessa la mano ; se aderiva, l*accoglierebbe in sua casa 
qual fidanzato all’ una pomeridiana di tutti i giorni. 

Avea Cherlof fermato in mente di non ammo- 
gliarsi nella sua giovanile età, tuttavia al pensiero che 
mai più avrebbe incontrata una donna più seducente, 
si decise a contrarre quel legame. 


” 
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Attendeva con febbrile impazienza l’ ora destina- 
tagli, ma trovava Irene sempre accerchiata di visite, 
nè gli era possibile poterle dirigere alcuna parola af- 
fettuosa. Non tollerando più quella privazione, si de- 
terminò di andarla a trovare in un’ ora insolita. Senza 
farsi annunziare s° introdusse nella di lei casa: le stanze 
erano deserte, ma in una di esse trovò la bella Irene 
che facea dimostrazioni d’ amore a un giovinastro ! 
Nel primo bollore di sdegno avrebbe voluto ucciderla, 
ma pensò filosoficamente, che era avvilirsi mostrare 
risentimento per cosa che meritava spregio e null’ al- 
tro. Giurò soltanto in cuor suo di non amare alcuna 
altra donna. 

Non passò molto tempo che fatta conoscenza con 
un giovine di nome Petraschy divenne a poco a poco 
suo intimo. Costui lo colmava di tante gentilezze che 
egli non tardò a riguardarlo quale vero amico, e gli 
si affidò interamente; quasi quasi gli pareva di non 
potere essere felice che accanto a lui. Un giorno Pe- 
traschy lo invitò ad un'ora inoltrata a venire seco 
ad un convegno, ove l’ attendevano taluni amici in 
un luogo distante dalla città. Dopo un lungo giro, lo 
condusse in una buia foresta, sotto un gruppo di al- 
beri ove si tenevano alcuni giovani, i quali pareva vi 
stessero a gozzovigliare. Petraschy presentò loro UI- 
rico dicendo : 
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— È uno dei nostri. 

Udito ciò si affrettarono tutti a festeggiarlo, e 
presentandogli fîfna coppa colma di vino, gridarono : 

— Beva egli allora in segno di associarsi a quanto 
da no# si è concertato ! 

> Iridé si scambiarono un gergo misterioso inintel- 

ligibile, che fè concepire a Cherlof qualche sospetto. 

Era quello un convegno di nichilisti, e quella 
sera stessa la polizia russa, alla quale nulla sfugge, 
inviava una dozzina dei suoi uomini per arrestarli ! 
Non ostante il numero maggiore, quei giovani fecero 
una gagliarda resistenza. Profittando Ulrico del para- 
Piglia; colse il destro di svignarsela e con quanta pre- 
stezza gli fu possibile, in fretta e in furia raccolse tutti 
i crediti e le cambiali che dovea riscuotere, si rav- 
volse%hella sua pelliccia di martora, posò sul capo un 
cappello» di castoro a larghe tese, foderato di pelo e 
toccava di già la soglia della sua porta, quando sol- 
lecito Zat, suo fido domestico, che lo avea servito sin 
da quando era sotto tutela, postosi il suo pesante pa- 
strano, lo ragSiunse esclamando : 

—Non vi lascerò partire solo; vengo con voi. 

Fu lieto Ulrico di averlo seco e in una carrozza 
da nolo usci dalla città, promettendo al vetturale una 
larga mancia, se prestamente lo conducesse a Cron- 
stadt» Attirato da quella promessa il conduttore spro- 
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nava quanto più poteva i cavalli, cambiandoli . con 
altri alle stazioni che incontrava. Si era di già in buon 
punto, allorchè Ulrico si accorse di essere inseguito da 
una carrozza; però questa di improvviso si arrestò, 
essendosi una delle sue ruote affondate in un fosso, 

Giunti sull’ imbrunire i nostri viaggiatoriad Cron- 
stadt entrarono nel primo albergo che loro venne 
fatto d' incontrare. Cherlof chiese al locandiere di ce- 


nare, volendo al più presto andare a letto, e di già. 


cominciava a svestirsi. Rispose l' albergatore che lo 
avrebbe servito al più presto, intanto lo pregava avere 
la compiacenza di segnare in una cartolina, che uscì 
di tasca, il nome e la condizione di lui e dell’uomo 
che avea seco. = 

Ulrico scrisse il nome che gli corse prima in 
mente e si diè per un negoziante che veniva in quel 
paese per affari, seguito dal suo servo. 1a 

L' albergatore si fè attendere alquanto, ritornato 
poi con cera brusca gli disse: ° 

— Non mancò per voi, signore, di trarmi in un 
cattivo affaraccio. Stamo noi responsabiliadelle persone 
che ospitiamo e voi vi siete presentato con un men- 
tito nome, lo attestano quelli che sono laggiù per ar- 
restarvi. Di 
A quell’ annunzio Cherlof sgomento mapa; : 


Zat, senza smarrirsi : « Fate, disse a colui, chel quei 
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signori attendano un istante, finchè il mio padrone 
abbia il tempo di vestirsi. 

Mentre l’ albergatore portava quel messaggio, sul 
momento egli indossò la pelliccia di Ulrico e calò 
sugli occhi il cappello di lui, dicendo : 

— Signore, io vado per voi. 

Volea Ulrico trattenerlo ; il fido domestico non 
si lasciò dissuadere : 

— Siate sicuro, disse, io saprò cavarmela, ma voi 
non perdete tempo, salvatevi. 

Ulrico era esitante, ma infine si lasciò persuade- 
re. Però come fuggire ? Guai a farsi alla scala, certo 
gli verrebbero incontro gli sgherri! Si fè allora alla 
finestra; ne misurò l’ altezza, che infine era poco più 
di cinque metri; snello com'era spiccò un salto e 
andò giù. Prese una solitaria wiottola e corse per più 
ore senza fermarsi. Era giù notte da un pezzo, quando 
giunse in un bosco ; essendo ormai molto stanco si pose 
a giacere sotto un albero. Appena inalbò si rimise in 
via, sicchè verso sera giunse alle sponde del Baltico, 
ove ebbe la fortuna di trovare un legno ch’ era presso 
a partire per la Spagna. Dopo un felice tragitto arrivò 
a ***, salvo d'ogni pericolo, nella vallata ove erano 
attendati gli zingari. 

Fu nelle sue escursioni sui monti, e cacciando 
nei dintorni, che s’ imbattè nella giovane Sia. 
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La vista della giovanetta apparve a lui qual vi- 
sione celeste. Indossava essa una veste lacera e rap- 
pezzata, ma se pure trapunta d’oro non vi avrebbe 
egli fatto attenzione, tutto. intento ad ammirare il di 
lei vago volto e le belle braccia tornite che portava 
ignude, Vedendola sulle mosse d’ andarsene . avrebbe 
voluta fermarla. 

— Mia fanciulla, le disse colla lingua del paese, 
fortuna che giungeste in tempo, senza di che la vostra 
cerviatta sarebbe rimasta vittima del mio fucile. 

— Oh che dolore se ciò fosse accaduto !, essa 
gli rispose con accento purissimo. 

Continuando estatico Ulrico ad ammirarla, sog- 
giunse : 

— Sarei rimasto inconsolabile, se anco senza vo- 
lerlo, vi fossi stato dAusa di dolore. Ditemi ora, ve 
ne prego, come accade che abitando, come pare, en- 
trambi questa contrada, non ci siamo mai incontrati ? 

Ed ella: 

— Da poche ore io sono arrivata qui con la 
mia compagnia. 

— Siete dunque un’ artista ? 

— Ol no! io non sono che una zingara. 

Queste parole quasi spensero l’ entusiasmo che 
ella gli avea destato, a guisa di ghiaccio che cada so- 
pra una favilla. Con qualche freddezza le chiese dove 
si fossero accampati. 
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— Abbiamo poste le nostre tende qui, presso il 
poggio che di certo conoscete. 

Frattanto la cerviatta, ansiosa di ritornare al pa- 
scolo, dava delle strappate alla funicella che avvinghia- 
vala. La fanciulla allora additandola ad Ulrico : 

— Vedete, disse, non mi lascia in pace, bisogna 
ch’ io la riconduca, abbiatevi intanto, signore, il mio 
rispettoso saluto, 

Nel vederla dileguare, Cherlof diceva fra sè: 
« Che peccato! una giovane così attraente apparte- 
nere a una genia così abbietta! E davvero ella è una 
fulgida stella. Ma per quante doti essa abbia, sarebbe 
per me una vera degradazione amarla. » 

Faceva di tutto per dimenticarla, ma non poteva, 
perchè sempre a lei correva il suo pensiero ! 

Procurò infine di persuadersi che non vi era alcun 
male, nè correva alcun pericolo nel rivederla a guisa 
d’ un pittore che si delizi nell’ osservare un pregevole 
quadro. Si mise quindi a passare e ripassare innanzi 
l’ accampamento ove sapeva ch’ ella trovavasi, ma in- 
vano. Un giorno infine la scopri che usciva dalle tende 
tutta affannata. Appena “si accorse di lui gli corse in- 
contro e gli pose nelle mani una tazzolina : 

— Signore, gli disse, vi scongiuro, nascondetela, 
nascondetela, portatela via. 

Ulrico la pose nella sua carniera, non seppe però 
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astenersi di chiederle come un oggetto così innocuo 
le destasse tanto terrore. 

— Per me, essa ripigliò, la è come se contenesse 
veleno, per ora non posso dirvi di più, v’ è chi ci spia. 

— Fate allora, disse Cherlof, di darmi una spie- 
gazione di questo mistero, venite domani nel luogo 
in cui ci vedemmo la prima volta. Venite ? 

— Non mancherò. 

La domani ella si recò al luogo designato. Ul 
rico la prese per mano e la ft sedere ai piedi d’ un 
albero. , 

— Pria d’ogni altro, cara, desidero conoscere il 
tuo nome, il mio è Ulrico. 

— Mi chiamano Sia. i 

— Hai genitori ? 

— Mi si disse, che pria ch’ io avessi l’ uso della 
ragione, essi morirouo. Ma, signore, a qual fine mi 
fate queste domande ? Non voleste ch’io venissi qui 
per ispiegarvi il motivo per cui io abborrivo quella 
tazza ? 

— È vero, parla dunque. 


— Dovete sapere che fra noi vi è un giovine 


deforme, deriso da tutti, al quale io per compassione 
facevo delle gentilezze. Lo credereste ? Lo stolto, il- 
ludendosi ch’ io l’ amassi, all'improvviso afferratami 
pel braccio mi diede quella tazza acciocchè io gliela 
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ridonassi sspezzandola, poichè è così che tra noi si di- 
viene marito e moglie. Or, vedete, anzithè apparte- 
pergli; io mi farei piuttosto tagliare la gola. 

.— Possibile che con questo strano rito si*con- 
giungîno due esseri per la vita ! 

— Pure è così, quel vincolo resta perenpe. Se 
però uno dei e&niugi che ritiene i cocci della tazza, 
per accidente li disperde, essi ritornano perfettamente 
liberi; reSta in loro facoltà se vogliano legarsi nuova- 
mente ©ol ripetere la stessa pratica. 

Cherlof esclamò : 

— Quale bizzarria! non si conosce dunque fra 
voi alcun rito sacro ? 

Sia, come trasognata : 

— Che intendete dire ? Non vi comprendo. 

E Ulrico : 

— Intendo un rito religioso, civile... 

— Perdonatemi, signore, rispose Sia, io non vi 
capisco.... Ma voi, signore, siete ammogliato ? 

Sottidendo rispose egli : 

— Non lo sono, e forse non lo sarò mai. 

» — Consultate allora la nostra indovina, essa vi 
‘dirà tutto, poichè conosce il passato, il presente e l’ av- 
vellte, © 
°° — Questo non è concesso neanco a Satana. 

— Chi è questo Satana ? 
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— Un angelo ribelle, il quale si è fatto nemico 
dell’ uomo. * - 

— Non abbiamo noi nemici che gli orsi e le pan- 
tere, «quando attraversiamo i boschi. 

Avvedutasi intanto del sorriso di Cherlofs»e mor- 
tificata. si congedò sospirando. 

Dopo quello che Sia gli avea detto, nacque ad 
Ulrico il desiderio di approfondire gli usi e le ‘istitu- 
zioni di quel popolo misterioso a cui ella appartenea, 
quantunque ne conoscesse la difficoltà, mentré eragli 
noto che gli zingari non amano inframetterst cogli 
stranieri ; sperò nondimeno riuscirvi con uno strata- 
gemma. Sì avvicinò pochi giorni dopo al capo di 
quella genia, al quale si dava ;l titolo di re, come gli 
zingari lo danno 2 tutti i loro capi. Nomavasi egli 
Sgro, poteva dirsi un gigante per l'alta statura, avea 
la pelle bronzina, i capelli peri e ricciuti. AI infuori 
di questa caratteristica non presentava nulla di parti- 
colare. Nella prima sua età il padre lo avea inviato 
ad una scuola, dove avea imparato a leggere e scri- 
vere; non mancava d’ ingegno, ma serbava gli errori 
e le superstizioni della sua stirpe. La natura lo avea 
dotato di buona indole, però si era abbrutito con la, 
vitaccia che menava. Non portava egli alcun segno 
distintivo indossando miseri cenci come gli altri. Tro- 
vollo Ulrico che pasceva di biada il suo cavallo. Sgro 


nel vederlo gli chiese cosa volesse, 
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— Io vengo a proporvi cosa che potrà esservi 
utile. Avendo fatta una lontana escursione in questa 
montagna, trovai un indizio sicuro che nelle falde di 
quel monte esiste una miniera di mercurio, se mi da- 
rete una mezza dozzina dei vostri uomini, faremo lo 
scavo ; la vendita di quella merce andrà a vostro van- 
taggio riserbando solo una piccola parte per me. 

E quegli freddamente : 

— Il commercio non è per noi; la nostra sussi- 
stenza la ricaviamo dalla terra ove abitiamo e dal nostro 
mestiere di calderai, quando si presenta l’ occasione. 

Quella ripulsa non disanimò punto ©herlof, che 
volea giungere per tutti i versi al suo scopo. 

— Siete naturalmente libero di agcettare o no la 
esibizione ch'io vi ho fatta. Pensateci però bene, pria 
di rifiutarla, perchè io non sono stato mosso che dal 
desiderio di farvi cosa grata. 

Rispose Sgro : 

— Non è possibile accettare la vostra offerta, 
allontanandoci dalle nostre consuetudini; intanto, grato 
della vostra esibizione, mi crederei onorato se voleste 
accordarmi la vostra benevolenza. 

— Di tutto cuore, presto ve ne darò un contras- 
segno. 

Mentre essi così ragionavano, gli anziani, che si 
tenevano discosti, dicevano ai giovani : 
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.— Pare che il nostro re abbia perduto il senno 


per intrattenersi come fa contro le nostre usanze con 
uno straniero, il quale probabilmente non è che un 


impostore o una spia. . 

Pochi giorni dopo Cherlof mandò loro in dono 
copiose vettovaglie, allora fu un esclamare di tutti ad 
una voce: « Che signore generoso!» e quando lo 
rividdero gli fecero gran festa. 

Il loro capo ne fu entusiasta; andò in casa di 
Cherlof a ringraziarlo e l’invitò per la domani ad in- 
tervenire al canto d’ una giovane esordiente. 

Cherlof gradi tal pensiero e volle accompagnare 
Sgro alle tende. Giungendovi udì grida strazianti. 
Chiestone la cagione, apprese, che una giovanetta da 
due giorni piangeva la sua cerviatta che si era preci- 
pitata giù dal poggio ed era morta, 

Come di già si disse, Cherlof avea rinunziato ad 
amare Sia, nondimeno gli rincrebbe di sentirla addo- 
lorata. Sospettò che il giovine deforme, per vedersi 
lasciato in asso avesse sospinta giù la bestiolina ; ma 
mal si apponea : lo zingaro non ha rancore, nè si 
vendica. 

Quantunque mesta, Sia comparve il giorno ve- 
gnente insieme agli altri. Nel vedere Ulrico andò a 
sedergli accanto, illudendosi ch’ ei fosse venuto per 
rivederla. Palpitò il cuore di.lui nel vedersela presso, 
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tuttavia per non lusingarla si mostrò tutto intento ad 
ascoltare la cantante. © 

Era questa una giovanetta albina, avea una voce 
‘soavissima, cantava delle strofe d’ una poesia assai 
semplice, ma toccante. Però se ne perdeva l’ effetto 
a cagione dell’ accompagnamento ch’ era monotono e 
disarmonico. Appena essa cessò di cantare una folla 
di giovani si mise a ballonzolare al suono di vari stru- 
menti. Quel ballo consisteva in capriole e in ridda 
stranissima. Non sostarono essi che dopo una mez- 
z° ora all’apparire dell’ indovina, la quale era andata 
in giro per alcuni giorni in una valle lontana. Essa 
portava sul capo un turbante di velluto piumato, in- 
dossava un vestito di stoffa listato di colori vivaci, 
teneva in mano una bacchetta, nell’ altra una borsa 
che depose ai piedi di Sgro. 

Come i passeri si affollano se loro si dia una 
manata di miglio, così gli zingari si gettarono sulla 
borsa, ma ad un gesto imperioso del sedicente re, 
tutti si dileguarono. Uno frattanto, che si era tenuto 
in disparte, mentre Ulrico osservava quella scena, riuscì 
ad involargli il portafogli. Non se ne avvide egli che 
poco dopo, non volle nondimeno farne scalpore per 
non inimicarsi quella gente. Si convinse però che l’ i- 
stinto loro è il furto e disgustato si astenne per al- 
quanti giorni di più ritornare. In quel frattempo ebbe 
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l’ indicibile contento di rivedere il suo fido Zat, che 
dopo un mese di prigionia avea recuperato la libertà. 
Niuno tuttavia lo volea al suo servigio, temendo 
di compromettersi, in guisa che in ultimo non trovò 
che impiegarsi come scrivano in una nave. Or vedi 
combinazione! Appunto era la stessa che avea con- 
dotto Cherlof a ***. Il capitano discorrendo casual 
mente con Zat, sentendo che era stato domestico di 
Cherlof, gli disse che pochi mesi addietro avea egli 
stesso condotto quel signore a ***, Zat, fatte minute 
indagini, riusci a raggiungere l’ amato padrone. Il fedele 
domestico non tardò ad avvedersi come egli frequen- 
tasse gli zingari e se ne indispettiva in cuor suo. Infatti 
Ulrico avea riprese le sue visite all’ orda nomade, de- 
sioso di attingere ulteriori conoscenze sui suoi usi. 

Sia, quando vedevalo, continuava ad illudersi, ma 
Ulrico accortosi che avea fatto breccia nell’ animo di 
lei, per non lusingarla le dirigeva appena qualche pa- 
rola; pure la poveretta si appagava anche del solo ve- 
derlo. 

Un giorno Cherlof intese presso l’ attendamento 
degli zingari, un brioso vocio. Curioso di conoscerne 
la cagione vi si avvicinò. Erano alcuni giovinastri che 
facevano baldoria ; quantunque a pochi passi giacesse 
sul terreno un morto. Rabbrividi egli a quella vista, 

— Come! esclamò con isdegno, un vostro com- 
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pagno ha perduto l’esistenza e voi fate tanto bac- 
cano ? 

— Signore, risposero, egli non ha nè moglie nè 
figli per piangerlo, e se oggi è toccata a lui, verrà poi 
la nostra volta; non è quindi da farne caso. 

Giorni dopo, mentre s' intratteneva con Sgro, fu 
testimonio d’ una rissa fra una mezza dozzina di zin- 
gari ubbriachi. Erano venuti alle mani per futile qui- 
stione. Si laceravano con le unghia le carni, si per- 
cuotevano senza posa, e si scagliavano una pioggia di 
sassi. Assuefatto il loro capo a quei tafferugli non se 
ne diè per inteso. 

Ulrico volea vedere come sarebbe finita la fac- 
cenda, ma Sia sgomenta che qualcuuo di quei sassi 
poteva colpirlo, lo persuase ad allontanarsi. Tentavano 
talune donne scarmigliate di dividere i loro mariti, 
ma essi furiosi non ristavano, e pur troppo era da 
prevedersi che qualcuno di loro rimanesse sul terreno, 
ma infine stanchi si ritirarono. 

Gli zingari nella collera sono più feroci delle 
belve; si narra che in qualche zuffa accanita, man- 
cando di armi, si siano scaraventati addosso l’ uno 
contro l’altro i propri bambini a rischio di farli a 
pezzi, ; ma la domani ritornano ad affratellarsi come 
se nulla fosse stato. 


Venne in mente un giorno a Cherlof di visitare 
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un eremitaggio che sorgeva su un colle vicino, e ricco 
di grande copia di piante rare, di rose, d’anemoni, 
ed altri fiori. 

Ora accadde che al ritorno incontrò una donna 
trafelata, che portava sul dorso un sacco, dal quale 
sporgeva la testa d’un marmocchio ; era seguita da 
due fanciulli dagli otto ai dieci anni pressocchè ignudi. 
Ulrico, ravvisandola per una zingara, la fermò, di- 
cendole : 

— Avrei da chiedervi taluni schiarimenti. 

Ella rispose che non avea tempo da perdere, pure 
lo avrebbe contentato se le avesse dato qualche mo- 
netina. Ulrico vi consenti. 

— Pria di tutto, desidero che mi diciate perchè 
portate sul dorso quel fanciullino ? 

— Tutte facciamo così quando abbiamo un lungo 
cammino da percorrere, ed io, niente meno, vengo 
dalla città vicina. 

— A che fare? 

— Vi dirò ; le nostre donne filano, fanno calze, 
accendono il fuoco con i rimasugli di legna per cuo- 
cere le minestre, oltre le cure domestiche, alcune vanno 
trafficando in cenci, o aiutano i nostri uomini nei 
lavori di calderai, o ballano per le strade. Io invece 
vado per la questua, e ciò di certo mi torna assai 
meglio. Vedete, colà abbiamo trovato famiglie cari- 
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tatevoli che ci rifocillarono dandoci del pane e del 
vino. 

Ulrico osservando i fanciulli che erano presso 
di lei: 

— Vi vedo, disse, discretamente rimpannucciata, 
come tollerate con questo freddo che i vostti figli 
siano così seminudi ? 

Ed ella: 

— Per mera apparenza ho Joro poste quelle ca- 
micivole bucherellate, ma son di troppo. Non vi stu- 
pite; vi dirò, noi sogliamo al terzo anno della loro 
nascita ungerli con un certo uuguento, dopo di che 
esponendoli al sole divengono così robusti che non 
soffrono nè caldo, nè freddo. I miei sono vispi come 
scoiattoli, frugano da per tutto e hanno la destrezza, 
sepza farsi vedere, di acchiappare quanto loro capita 
nelle mani. 

Postasi allora la destra sul petto ne usci una me- 
daglietta d’argento e un anellino d’' oro. 

— Furono essi, soggiunse, che mi portarono 
queste cosettine, mentre io mi riposava poco lungi 
sulla scalinata d’ una fontana. i 

— E come riuscì loro d’ involarli ? 

— Si posero in sentinella innanzi la bottega di 
un orefice, ove eravi grande folla. Un giovine, mentre 
trasportava dalla vetrina alcuni oggetti, inciampò la- 
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sciandoli cadere sparsi sul terreno. Profittando di que- 
sto incidente i miei ragazzi furono preésti a fare il bel” 
colpo, dandosela subito a gambe, 

— E non vi vergognate di farne dei ladruncoli ? 

— Non è rubare avvalersi di qualche briciola del 
superfluo dei ricchi? Ora vi ho detto più di quanto 
mi chiedeste. 

— Si, e voglio ricompensarvene. 

Così dicendo le porse una manata di spiccioli, 
ed essa tutta contenta se ne andò. a 

In quella gli si avvicinò un vecchio curvo, tutto 
raggrinzito, con occhi maliziosi : 

: 

— Signore, disse, ho veduto che vi siete mo- 
strato generoso con quella tapina, farete voi la carità 
a un povero zingaro ? E in così dire stendeva la scarna 
e sudicia mano. è 

— Non avete come gli altri di che nutrirvi ? 

— Puh! una sola cucchiaiata di legumi. Io ero 
assuefatto altrove ben diversamente ; i polli del con- 
tado erano a mia disposizione ed allorquando il pastore 
dormiva io acchiappava uno degli agnellini più pingui ; 
ma qui non vi è punto da speculare, non si trovano 
che pietre ed erbacce che a stento possono rosicchiare 
i nostri cavalli! E ripetè : Fate la carità a un povero 
zingaro ! 

Ulrico volse le spalle a quel furbo e pensava 
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ormai di saperne abbastanza di così strana stirpe. Tra- 
scorse la sera in piacevoli letture ; Ja domani all’ ora 


«consueta entrò Zat a recargli il cafè e gli disse: . 


— Avrete da stupire, signore, della nuova vi reco. 

— Che mai? 

— Gli zingari questa notte hanno levate le tende 
e sono scomparsi. 

Difatti Sgro, non trovando lavoro di sorta per i 
suoi uomini, si determinò di trasferirsi in Andalusia 
per raggiungervi un’ altra carovana. 

Cherlof non disse nnlla, ma in cuor suo rimase 
indispettito. Partivano così di soppiatto senza neppure 
salutarlo, dopo tanti favori che loro avea fatto! Ma lo 
contristava il pensiero di Sia, la quale pareva avesse 
per lui tanto amore, e si allontanava così senza nep- 
pure avvertirlo. 

Oh quanto s' ingannava! La poveretta avea tro- 
vato modo d’involarsi dai compagni. Non osò da 
principio presentarsi a lui e si ritirò fra i cespugli di 
un boschetto vicino ; passò colà solinga tutta la notte. 
Il domani perplessa e commossa si avviò verso la 


‘dimora di Cherlof. Ma Zat, che si teneva alla porta, 


le vietò d' entrare chiedendole cosa volesse. 

Rispose essa : 

— Il vostro padrone mi conosce da un pezzo, di- 
tegli ch io sono Sia e non avrà difficoltà a ricevermi, 
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Zat, quantunque a malincuore, sali ad annun- 

ziarla. . 
* — Cherlof non seppe rivedere la giovanetta senza pro- 
varne una forte emozione, nondimeno procurò di non 
fargliela travedere, limitandosi a dirle ch' egli era mara- 
vigliato come ella non fosse partita coi suoi compagni. 

E. Sta; 

.  —Iononmi sarei giammai allontanata dal luogo 
ove voi siete. 

® — Tu dunque mi ami? (proferi egli queste pa- 
role con istudiata freddezza). 

La povera giovanetta sentì spezzarsi il cuore, 
pure non si disanimò. 

— Avreste, riprese, dovuto accorgervene dal 
primo istante che ci vedemmo, e se non m’ inganno 
voi non mi vedevate con indifferenza. 

— Io, mia cara, ammirava la tua bellezza, del 
resto non mi aspettava che con consuetudini e reli- 
gioni* diverse, avresti potuto amarmi. 

Essa allora singhiozzando soggiunse : 

— Io seguirò le vostte usanze e la vostra reli- 
gione e sono pronta a versare sino all’ ultima goccia 
del mio sangue, purchè mi concediate una millesima 
parte dell’ amore.... 

Facendo forza a reprimere gl’interni sentimenti 


egli la interruppe: 
* 
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— Oh perchè abbandonare i tuoi, restare sola ? 
Con me non sarebbe possibile rimanere.... 

Ella sospirando replicò: 

— Ah! mi avvedo ch' io presumevo troppo: vi 
lascio in pace, ma, siatene sicuro, vi resterà per la vita 
il rimorso di esservi mostrato così crudele. E dispe- 
ratamente piangendo, fuggi. 

Correva ansante per la deserta campagna prorom- 
pendo in imprecazioni contro l’ ingrato che tanto a- 
mava. Riflettendo poi alla misera. sorte in cui tro- 
vavasi : 


— Ohimè, sipeteva, non ho chi mi aiuti, la vita » 


mi è di peso, meglio morire. Ah! se avessi un' arma, 


‘o se una mano pietosa mi porgesse un veleno !! 


Forsennata agdava avanti senza meta alcuna, 
finchè giunse sulla riva d'un fiume. Vi si accostò, 
stette a mirarlo, indi esclamò: « Si compia il  desti- 
no >», e stava già per slanciarsi nelle onde, quando 
una voce la scosse. Era un eremita dalla barba bian- 


‘ca, dall’ aspetto venerando, che aggirandosi in quei 
> 


pressi, rilevò dagli atti sconvolti di lei il funesto di- 


visamento, accorsea salvarla e con violenza la trasse 


lungi dal fiume. Ma Sia volgendosi a lui: 

— A che mi serve, balbettava, a che mi serve 
ormai la vita, quando ho perduto ogni bene ? 

L’ eremita venia dicendole : 
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— Seguimi, rasserenati; vedrai che tosto ogni 
tua angoscia verrà meno. d 

Docile la fanciulla lo segui. Egli la condusse îù 
un monastero solitario, che sorgeva presso il suo ro- 
mitorio. Persuase la superiora di quelle religiose a 
darle ricovero , e tutti i giorni andava egli stesso a 
visitarla infondendole fede e rassegnazione. 

Di rado gli uomini sono stabili nei loro divisa- 
menti! Cherlof si penti amaramente di avere respinta 
la povera Sia. Non era essa dotata di meravigliosa 
bellezza ? Non avea in sè un tesoro d' affetti ? Perchè 
egli non l’ avrebbe preferita a qualunque altra ? Non 
sapendo più reprimere gl'interni sentimenti del cuore, 
procurò di andare in traccia di lei. Fè di tutto per 
iscoprire le vestigia della banda degli zingari e final- 
mente vi riuscì. Ma qual fu il suo scoramento non 
trovando Sia fra loro ! Col cuore trafitto ritornò, pen- 
sando che la disperazione l' avesse spinta ad uccidersi ! 
Lunghissimi e penosi giorni passava nella malinconia 
più affannosa. Quando il buon Zat lo indusse a di- 
strarsi, cercava nella caccia un passatempo, ma non 
facea che vagare solo ramingo per i campi col fucile 
a armacollo. 

Or avvenne che un giorno, oltrepassando i luoghi 
soliti, si ridusse presso il convento delle Carmelitane. 
Non è a dirsi qual fosse la sua gioia nello scorgere 
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Sia che era andata al vicino fonte per attingervi l’ ac- 
qua. Ella nel vederlo brillò di contento, ma rattristata 
pensando che non venisse per lei, e che il solo caso 
ve lo avesse condotto era per ritirarsi. Ma egli le corse 
incontro e la trattenne. 

— Non fuggirmi, cara, le disse, se sapessi quanto 
ti ho chiamata, quanto ho pianto chiamandoti! Pen- 
savo di non poter più vivere senza di te!... Perdo- 
nami, mi ridona il tuo amore, sii mia sposa... 

Per l' eccessiva commozione la fanciulla non trovò 
parole, ma gli si gettò al collo piangendo. 

Passarono pochi giorni e presso 1’ altare di una 
solitaria chiesetta il buon vecchio eremita univa i due 
sposi, i quali continuano ancora nella loro luna di 
miele. 


